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& ottantanni dalla « Rerum novarum » 

CHIESA 
E SOCIETÀ 

L'enciclica di Leone XIII e i successivi 
aggiornamenti — Dalla svolta giovan
nea all'« invito all'azione » di Paolo VI 

La ricorrenza dell'encicli
ca Rerum novarum (15 mag
gio 1891) di Leone XIII, a 
cui gli scrittori cattolici si 
sono costantemente riferiti 
per i loro studi socio-econo
mici, è stata celebrata sem
pre con grande impegno dai 
pontefici che si sono succe
duti nell'arco di questi ot
tanta anni. Ciascuno, però, 
ha cercato di aggiornare, 
secondo le esigenze dei tem
pi, gli orientamenti che da 
quella enciclica promanano 
adattandoli alle mutate si
tuazioni storiche. 

La rivoluzione industria
le del secolo XIX ave
va provocato considerevoli 
sconvolgimenti nella vita 
degli uomini, delle famiglie, 
della società, nei rapporti 
tra le classi. II Manifesto 
dei comunisti del febbraio 
1848, lanciato da Karl Marx 
e • Friedrich Engels, aveva 
avuto larga risonanza e la 
classe operaia aveva già fat
to sentire la sua presenza 
nei moti sociali e politici 
svoltisi in Europa; ancor 
viva era l'eco della Comu
ne di Parigi. Il socialismo, 
che da utopistico diventava 
scientifico, si costituiva in 
movimento organizzato. 

La Chiesa, sulla quale pe
sava ancora la visione or

mai sorpassata di Pio IX, 
avvertiva tutta l'urgenza di 
colmare i ritardi con una 
presa di posizione sulla que
stione sociale tanto più che, 
in varie parti del mondo, 
gruppi di cattolici avevano 
già fatto -certe esperienze 
avanzate. 

In questo clima, Leo
ne XIII, che già nel 1885 
con l'enciclica Immortale 
Dei, aveva dichiarato di ri
spettare l'autonomia della 
città temporale nel suo or
dine distinguendo le sfere 
rispettive della Chiesa e 
dello Stato, il 15 maggio 
1891 con la Rerum novarum 
affermava due principi rite
nuti coraggiosi in quel tem
po: il lavoro non è una mer
ce soggetta alle leggi della 
domanda e dell'offerta, don
de il diritto del lavoratore 
ad una giusta mercede, e il 
diritto all'associazione. Per 
il resto la Chiesa riteneva 
«la soluzione socialista inac
cettabile dagli operai », con
siderava la proprietà un di
ritto naturale, definiva « di
sordine grave » lo sciopero 
e invocava l'intervento del
lo Stato per rimuovere « le 
cause da cui si prevede che 
possa nascere il conflitto 
tra operai e padroni ». 

Pio XI e le Corporazioni 
Pio XI, celebrando dopo 

quarantanni, nel 1931, la 
Rerum novarum con l'enci
clica Quadragesimo anno, 
si sofferma sui mali del ca
pitalismo, sulle sue contrad
dizioni e sulla dittatura eco
nomica, classista che esso 
comporta. Vengono deplora
te la « libera concorrenza », 
il « nazionalismo o anche 
l'imperialismo economico »; 
viene definito < funesto ed 
esecrabile l'internazionali
smo bancario o imperiali
smo internazionale del de
naro ». Papa Ratti, però, si 
preoccupa della concordia 
delle classi e, poiché si tro
va a vivere in periodo fa
scista, vede nelle corpora
zioni « costituite dai rap
presentanti dei sindacati de
gli operai e dei padroni > il 
mezzo per realizzare la con
cordia. « Lo sciopero è vie
tato: se le parti non si pos
sono accordare, interviene 
il magistrato ». Viene ac
centuato il « carattere socia
le » della proprietà privata, 
mentre si ribadisce la netta 
opposizione al socialismo e 
al comunismo. 

Pio XII non dedicò una 
enciclica ai problemi sociali 
e del lavoro, ma nel suo ra
diomessaggio della Penteco
ste del 1941 si soffermò su 
tre valori: sull'uso dei beni 
materiali, i quali sono de
stinati a tutti gli uomini; 
sul diritto e dovere del la
voro; sullo « spazio vitale » 
della famiglia. 

La Chiesa non ha ancora 
una teologia del lavoro e 
padre Chenu, che ne è il 
precursore, viene censurato 

nel 1955 dal Sant'Uffizio che 
gli contesta persino la for
mula di « teologia del la
voro ». 

La svolta si ha con Gio
vanni XXIII, il quale, rice
vendo il 29 dicembre 1959 
il Corpo diplomatico, an
nunciò di voler celebrare il 
settantesimo annuale della 
Rerum novarum con « un 
documento che non tratterà 
più questo o quell'aspetto 
particolare dell'ordine so
ciale, ma tutto il suo insie
me, come il tempo in cui vi
viamo sembra esigere ». Il 
15 maggio 1961 veniva pub
blicata la Mater et Magistra 
con la quale Papa Roncal
li, interpretando « le esigen
ze dei tempi mutati » rivol
ge un vibrante appello a 
tutti gli uomini di buona 
volontà, e in primo luogo ai 
cristiani, e li esorta ad assu
mersi l'immane compito di 

< dare un accento umano e 
cristiano alla civiltà moder
na ». In questo nuovo clima 
le parole < socializzazione », 
< socialismo > non fanno più 
paura. La cultura marxista è 
una realtà operante in una 
vasta parte del globo e, per 
un processo di osmosi, ha 
toccato anche la Chiesa. Una 
visione dinamica, dialettica 
si fa strada in essa e nella 
Pacem in tetris del 1963 
Giovanni XXIII distingue 
tra e dottrine filosofiche e 
movimenti storici » donde la 
possibilità di < incontri e 
intese, nei vari settori del
l'ordine temporale, fra cre
denti e quanti non credo
no » per costruire una so
cietà nuova. 

ibili diverse scelte 
11 Concilio Vaticano II e 

la Populorum progressio 
(1967) di Paolo VI rappre
sentano uno sviluppo della 
svolta giovannea. Ma il pe
rìodo post-conciliare ha fat
to registrare molte contrad
dizioni e battute di arresto 
e non sono mancati e non 
mancano seri contrasti sia 
all'interno della Chiesa sia 
tra movimenti di ispirazio
ne cristiana in rapporto ad 
una realtà che reclama cam
biamenti profondi. 

I temi della partecipazio
ne e delle grandi riforme 
sono, oggi, al centro delle 
lotte per una società diver
sa, pienamente umana, per 
nuovi rapporti tra i popoli 
e tra gli stati. Ebbene, ri
spetto a tale movimento va
sti settori del mondo catto
lico, ecclesiastici o laici, si 
trovano, ancora una volta, 
In ritardo. Da questa preoc-

' eupazìone sembra mosso 
• l'invito all'azione » di Pao-

• lo VI con la Lettera aposto
lica, pubblicata in occasione 
dell'ottantesimo della Re-

' rum novarum. Il passo più 
significativo del documento, 
è nella parte finale. Dopo 
aver ricordato che con la 

v Populorum progressio ave-
. va tanto insìstito « perchè 

tutti ì cristiani si mettesse-
. ro all'opera insieme agli al

tri » ed avendo constatato 
lo scarso impegno di molti, 
che pure si dichiarano cri
stiani, nel mettere in prati
ca il « messaggio cristiano » 
•on già per costruire una 
• società cristiana • ma una 

società in cui anche il cri
stiano possa riconoscersi, 
Paolo VI rivolge quesco am
monimento: « Non basta ri
cordare i principi, afferma
re le intuizioni, sottolineare 
le stridenti ingiustizie e 
proferire denunce profeti
che: queste parole non' 
avranno peso reale se non 
sono accompagnate in cia
scuno da una presa di co
scienza più viva della pro
pria responsabilità e da 
un'azione effettiva ». 

In questa azione politica 
e sociale i cristiani, secon
do Paolo VI, non sono più 
vincolati dalla fede che, an
zi, « può condurre ad im
pegni diversi », ad « una va
rietà di opzioni possibili ». 
• Diversi modelli di società 
democratica sono proposti, 
ma nessuno soddisfa del tut
to », afferma Paolo VI. « La 
ricerca è aperta », né la 
Chiesa ha « soluzioni con
crete > da offrire, ma solo 
criteri generali. 

Ciò significa che la Chie
sa intende lasciare lìberi i 
cattolici . « nelle diversità 
delle situazioni » dove « cia
scuno deve precisare la pro
pria responsabilità e indivi
duare le azioni alle quali è 
chiamato a partecipare ». 
Non a caso il documento, 
dopo aver respinto l'indi
vidualismo liberale e il tec
nicismo, dedica molto spa
zio ai movimenti e ai livel
li a cui il marxismo si 
esprime. 

Alceste Santini 

IL GRANDE PITTORE PROPONE IL PIÙ' RECENTE DEI SUOI «DIARI » 

Picasso e la modella 
Il tema dominante e struggente di duecento disegni prodotti in questi mesi ed esposti alla Galleria Leiris di Parigi - Una sequenza che restituisce 
il cammino dell'artista: dai passi neoclassici alle avventure della scomposizione cubista, passando per i divertimenti dell'arabesco e della deco
razione - La pazienza del genio - Disegnare testardamente, come Ingres alla soglia dei novant'anni, come Renoir - Le analogie con Goya 
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Dal nostro corrispondente 
PARIGI, maggio 

Le tecniche moderne hanno 
moltiplicato le possibilità, i 
modi di annotare, di ricor
dare. Non parlo della memo
ria come magazzino di imma
gini. Parlo dello scrivere. Un 
tempo si potevano affidare le 
proprie impressioni quotidia
ne, le proprie avventure o 
sventure al e diario », alle pa
gine di un quaderno che per 
avere poi un valore evocativo 

doveva restare gelosamente na
scosto in un cassetto. Oggi 
la macchina fotografica, la ci
nepresa, il magnetofono sono 
diventati strumenti famigliari 
di registrazione della nostra 
vita. E una sera basta preme
re un tasto, mettere in mar
cia un proiettore e il passato 
ritorna con immagini e voci 
vive, senza il faticoso inter
mediario della lettura, della 
interpretazione di un testo 
che quasi sempre ha bisogno 
del soccorso della memoria 
per diventare esplicito. 

Picasso, per nostra fortuna, 
è rimasto fedele ai suoi vec
chi strumenti, alle matite, ai 
pennelli, agli inchiostri, alle 
tempere e ogni giorno di que
sta sua vita che, sta per toc
care i novant'anni (li avrà in 
ottobre) scrive i propri tor
menti e le proprie passioni 
disegnando. E quando un ami
co come Leiris glielo domanda, 
fa una scelta nell'ammasso 
delle annotazioni grafiche e ci 
dà questa mostra di duecento 
disegni — tutti prodotti tra 

il dicembre 1969 e il gennaio 
1971 — che altro non è che 
un « diario » quotidiano di un 
pittore alle prese con il pro
blema fondamentale della sua 
vita: dipingere. 
La Galleria Leiris, a Parigi. 

ha l'esclusiva, ogni due o tre 
anni, di rendere pubblici i 
« diari » di Picasso. Ma que
sta mostra, che resterà aperta 
fino al cinque giugno, è diver
sa dalle altre perchè mai co
me in questi duecento dise
gni — sarebbe meglio dire in 
questa lunga sequenza di la
voro — Picasso è parso capa
ce di fare e rifare il proprio 
cammino, dai passi neoclassi
ci alle più vertiginose avven
ture della scomposizione cubi
sta. passando per il diverti
mento dell'arabesco e della de
corazione. con una così pun
gente ironia, con una cosi as
soluta libertà creativa, con una 
cosi intenzionale passione per 
i suoi miti, sempre affrontati 
e mai definitivamente posse
duti: la donna, la carne e il 
satiro, potremmo dire para
frasando l'indimenticato sag
gio di Mario Praz. 

Ancora una 
piroetta 

In effetti, dopo aver visto 
questi disegni rappresentanti 
quattordici mesi di lavoro gra
fico attorno a tre o quattro 
temi essenziali, se si escludo
no le poche variazioni che 
vengono a rompere la mono

tonia quasi ossessiva della ri
cerca come momenti di evasio
ne, ci si convince che Picas
so, a novant'anni, non ha an
cora abbandonato la speranza. 
anzi l'ambizione, di rifare li
beramente e sfrontatamente 
tutte le esperienze passate 
come se la modella mille vol
te affrontata sulla tela o sul 
foglio da disegno fosse ancora 
da scoprire, come se l'arlec
chino avesse ancora una sua 
piroetta inedita da compiere, 
come se il satiro non avesse 
ancora toccato una sola ninfa 
o il chitarrista fosse sul pun
to di eseguire il primo accor
do di una ballata sconosciuta. 

All'inizio è una dimostrazio
ne di modestia, di umiltà im
partita da un uomo cui tut
ta la pittura degli ultimi ses
santanni deve qualcosa e che 
tuttavia non esita a ricomin
ciare daccapo: con una testa 
di arlecchino disegnata d'un 
sol tratto, di una sbalorditi
va perfezione, di quella per
fezione che Picasso sapeva di 
possedere già nel 1912 quan
do affermava superbamente di 
saper disegnare come Ingres; 
o con le deformazioni dei cor
pi che ci riportano dritto al
le « Demoiselles d'Avignon »; o 
con l'improvvisa esplosio
ne dei colori e degli arabe
schi di un Picasso già più vici
no nel tempo. Picasso sembra 
voler spiegare sé stesso invi
tandoci ad entrare nel suo 
atelier per seguirlo ad ogni 
passo della sua ricerca, ridu
cendo all'essenziale i suoi mez
zi espressivi per farci capire 

la facilità e la felicità del mec
canismo creativo. 

Ma fino a che punto è pos
sibile continuare il discorso 
sulla modestia come coscien
za di una ricerca sempre da 
ricominciare e dove invece 
questa modestia sconfina nel 
la compiacenza della padro
nanza dell'universo espressi
vo? Nessuno può tracciare la 
frontiera tra i due estremi. 

I monotipi 
di Degas 

Perchè i motivi di compiacen
za vengono fuori immediata
mente dopo e sono altrettan
to illustrativi della personali
tà del pittore. A cominciare 
dalle date: Picasso data i suoi 
disegni con uno scrupolo, una 
nitidezza, una puntigliosità 
non casuali. Per dire che lui, 
prima di tutto, è uomo che 
lavora sul serio, che in una 
giornata rimane al cavalletto 
ore e ore a confrontarsi col 
suo nemico di sempre, questo 
corpo, questo volto, che biso
gna prendere e possedere in 
tutte le dimensioni anche in 
un disegno che di dimensioni 
ne ha due soltanto. 

Ecco quattro disegni del 
« pittore e la modella » (il te
ma dominante e struggente) 
meticolosamente datati e do
menica 2 agosto 1970 ». Sì, an
che la domenica, quando la 
gente esce per la passeggiata 
rituale, o fa la coda per il 
cinematografo, lui è inchioda

to davanti al nemico e il duel
lo è all'ultimo sangue: o tu 
od io. E il modello finisce 
sempre per lasciarci qualcosa, 
per essere colpito da una nuo
va frecciata di tenera o cru
dele ironia. 

Questa non è modestia. E' 
volontà sottilmente maligna 
di dare una lezione di carat
tere, di dire che il genio è 
prima di tutto pazienza, che 
niente ci viene regalato ma 
tutto deve essere conquistato 
e riconquistato ogni giorno. 
E quando si è afferrata que
sta lezione, l'apparente facili
tà di leggere questi disegni, 
cioè la supposta - modestia, 
scompare e allora si scopre 
il Picasso immodesto, compia
ciuto, ironico e finalmente in
decifrabile. 

E' stato detto che Picasso 
più invecchia e più ricorda 
Goya. Giustissimo, anche se 
è difficile dire, guardando 
questa mostra, che Picasso sia 
invecchiato. Qui ci troviamo 
infatti non soltanto nell'ispi
razione direttamente goyesca, 
come nei disegni che nel du
ro contrasto tra bianco e ne
ro evocano la tragicità del pit
tore degli € Orrori della guer
ra »; qui siamo globalmente 
nell'atmosfera dei « Capricci > 
intesi nel senso più alto e 
più libero, con dentro tutta 
la carica mediterranea, colo
rata e sensuale di Picasso. 

A proposito di sensualità 
altri hanno scritto che Picas
so. particolarmente in onesta 
mostra, ricorda Ingres che al
la soglia dei novant'anni ave

va prodotto il « Bagno turco » 
(che proprio in questi gior
ni. in una nuova ala del Lou
vre, è agli onori assieme alle 
decine di disegni che Ingres 
aveva eseguito prima di af
frontare la tela). 

Ma l'analogia è solo ana
grafica. Le donne di Ingres. 
nella loro tranquilla e quasi 
astratta sensualità, nelle loro 
paffute nudità, sono delle edu
cande in confronto a queste 
« modelle » che Picasso espo 
ne con una premeditata ma
lizia di dettagli, di atteggia
menti impudichi, di allusioni 
in bilico tra erotismo e inten
zione di umiliarlo. • ? 

« Domenica 
2 agosto» 

Altro che improvvisazione: 
negli allacciamenti dei corpi. 
nella esposizione del sesso, ne
gli accostamenti di oggetti che 
diventano simboli erotici, Pi
casso suggerisce continuamen
te un discorso per distrug
gerlo subito dopo con la cru
dezza di un dettaglio o con la 
volontà scoperta di travolgerlo 
nell'ironia. E' come se dietro 
ognuno di questi disegni fosse 
nascosto lo stesso Picasso 
pronto a riprendere il tema 
erotico per dire che l'interpre
tazione può essere un'altra e 
che lui ha voluto soltanto pro
porre un divertimento. 

Una delle sequenze che Pi
casso propone come variante 

— ma del tutto relativa — è 
quella della « Maison Tellier ». 
Racconta Pierre Daiz che un 
mercante americano era an
dato da Picasso per comprar
gli una serie di monotipi di 
Degas. le sue famose illustra
zioni del romanzo di Maupas-
sant. che Picasso possiede da 
anni. Rivedere quei monotipi 
e aver voglia di « rifare » De
gas fu tutt'uno per Picasso 
che già aveva « rifatto » Vela-
squez con la sua terribile e 
irriverente libertà di scompor
re e ricomporre a piacere. 

Ed ecco le pensionarle del
la « Maison Tellier ». ecco la 
i casa chiusa » investigata dal 
pittore che ritrova riuni
te cinque o sei modelle in una 
volta sola e che allora si scio
glie in un confronto da cui 
escono alcuni disegni di rara 
purezza e luminosità. 

Eppoi. sembra dirci Picas
so. perchè tanti discorsi, e cer
care al di là di quello che 
viene esposto e detto? Il pit
tore ha per compito di dise
gnare. di confrontarsi e di bat
tersi ogni giorno col suo mo
dello per strappargli ogni vol
ta un po' di pelle, di verità. 
di mistero. Disegnare testar
damente, come Ingres alla so
glia dei novant'anni. come Re
noir che, le dita paralizzate. 
si faceva legare i pennelli al
la mano per continuare il la
voro. disegnare fino all'ulti
mo giorno che ci è dato di vi
vere sulla terra. Questa è la 
lezione. Il resto è letteratura. 

Augusto Pancaldi 

LA CONTAMINAZIONE DEL SVOLO, DELLE ACQUE E DELL'ARIA 

COME MUORE LA NATURA 
L'habitat dell'uomo è sconvolto da un dissesto ecologico che minaccia già oggi la nostra esistenza - Le « malat
tie del progresso civile» - Assoluta urgenza di una politica di protezione dell'ambiente - Una spesa prioritaria 
Di fronte a un fenomeno così allarmante la classe dirìgente mostra superficialità ed incuria - Interventi necessari 
Le eloquenti fotografie dei pesci morti 

nel Tevere a causa del lento e progressi
vo aumento della tossicità di quelle acque, 
hanno riproposto il problema dell'inqui
namento. Negli ambienti scientifici le 
preoccupazioni per il presentarsi sempre 
più frequente delle conseguenze di questo 
allarmante fenomeno in tutto il mondo, 
sono sostenute dai gravi interrogativi che 
suscita Io stato del declassamento ambien
tale raggiunto in così breve volgere di 
anni. Si ha inoltre l'impressione che l'opi
nione pubblica non sia sufficientemente 
sensibilizzata a questo problema, che non 
implica solo la possibilità o meno di tra
scorrere le ferie estive al mare, o la pro
blematica sopravvivenza in un mondo fu
turo, ma coinvolge la nostra stessa esi
stenza e quella dei nostri figli. 

La ricerca scientifica continua tuttavia 
a denunciare i dati di un grave squilibrio 
biologico causato da una vasta gamma 
di agenti inquinanti che provocano la con
taminazione dell'ambiente a livello delle 
acque, del suolo e dell'aria; e l'uomo per 
vivere ha bisogno di aria, di acqua e ter
ra fertile. 

Le acque, inquinate dalle più disparate 
sostanze delle polluzioni industriali, pre
sentano all'analisi tutta una serie di ve
leni che causano danni rilevanti all'am 
biente idrico. I * sostanze organiche, fer
mentando, ne alterano la composizione 
privandole di ossigeno e causando la mor
te del pesce per asfissia; altre volte in
vece lo sterminio ittico è procurato da 

sali di rame, di cromo o di altri metalli 
che si combinano con il muco che ricopre 
le branchie impedendo la respirazione. 
Bastano 320 parti per milione del comune 
perborato di sodio usato per candeggiare 
il bucato per uccidere le trote, e solo la 
percentuale dello 0.03 per milione di quel 
solfato di rame che il contadino dà usual
mente alle viti per uccidere in meno di 
sei giorni lo spinarello. 

Le spigole 
di Plinio 

Così l'Olona è solo ormai una morta 
cloaca, quasi tutto il patrimonio ittico del 
Iago di Varese, noto per la sua pescosità, 
è stato distrutto per l'immissione di clo
ruri e solfati, il Tanaro è diventato lo 
scarico di 230 stabilimenti in un tratto 
di 15 chilometri, il Tevere, decantato da 
Plinio per la bontà delle sue spigole. 
dopo aver raccolto i rifiuti industriali di 
Terni e di Tivoli, riceve gli scarichi 
delle fognature di Roma all'incredibile 
ritmo di 12.000 litri al secondo. Il mare 
riversa sulle battige i rifiuti cloacali. 
la nafta. le sostanze velenose di cui è 
impregnato e che hanno causato la 
scomparsa di intere specie della fauna 
ittica. 

Nella natura tutto si concatena. II suolo. 
irrigato con acque inquinate, cambia la 
sua costituzione chimica, cambia la sua 

flora microbica, cambia la sua permea
bilità che a volte diviene eccessiva cosic
ché le acque non depurate vanno a con
taminare le falde freatiche che scorrono 
sotto terra, rendendo imbevibili sorgenti 
fino allora potabili, provocando nelle 
piante l'asfissia radicale con il conse
guente depauperamento del patrimonio 
agricolo e forestale che l'uso sconside
rato di fitofarmaci, anticrittogamici. 
insetticidi ed erbicidi, lungi dal proteg
gere. finisce col danneggiare definiti
vamente. Infatti con queste sostanze in
sieme ai cosiddetti insetti nocivi, si ucci
dono anche i piccoli invertebrati che vi
vono nel suolo favorendo la formazione 
del terreno con la loro opera di demoli
zione delle sostanze in putrefazione e dei 
materiali organici. 

Lo smaltimento dei rifiuti solidi che si 
riversano sul terreno crea problemi tec
nologici sia per la loro quantità, espres
sione della civiltà consumistica, che per 
la qualità: infatti il diffondersi dei con
tenitori di plastica produce un accumulo 
di sostanze non biodegradabili di natura 
tale che, se distrutte con l'incenerimen
to. provocherebbero un forte grado di 
polluzione atmosferica a causa dei com
posti clorurati degli idrocarburi presenti 
in esse. 

Alla contaminazione del suolo e delle 
acque si aggiunge quella dell'aria che 
nei grandi complessi urbani ed industriali 
sta raggiungendo il livello di guardia 
per ì gas tossici presenti. Anidride car

bonica. anidride solforosa, ossidi di zol
fo e di azoto, particelle solide inglobati 
nelle nebbie rimangono stagnanti negli 
strati più bassi dell'atmosfera formando 
Io smog. Ne risultano gravi fenomeni di 
contaminazione perchè Io smog corrode 
i metalli, fa marcire il legno, provoca 
danni alla popolazione ed al bestiame. 
Quanto questo fenomeno possa essere 
nocivo si dimostrò a Londra nel dicem
bre del 1932, quando una pesante coltre 
di fumo, scorie, polvere avvolse la città 
per due giorni rendendo l'aria irrespira
bile e causando la morte di 4.000 per
sone per disturbi respiratori, nonché di
sturbi permanenti provocati dalla tossi
cità dei gas inalati a decine di migliaia 
di londinesi. 

Idrocarburi 
e detersivi 

Anche minime quantità di sostanze 
contaminanti possono influire negativa-. 
mente sullo sviluppo della vegetazione, 
come gli ossidi di carbonio o di etilene 
che provocano la caduta delle foglie o 
le tracce di idrocarburi e detersivi che 
aereosolizzati causano lungo i litorali il 
triste declino delle nostre pinete. L'habi
tat dell'uomo è sconvolto e l'uomo stesso 
comincia a pagare l'irresponsabile van
dalismo di cui si è reso colpevole con 

un tributo di vite alle « malattie del 
progresso civile »: disordini cardiocirco
latori, cancro al polmone, disturbi respi
ratori a causa dell'inquinamento atmo
sferico. mentre per le deplorevoli condi
zioni idriche si prospettano epidemie di 
tifo, epatite virale, colera. 

Allo stato attuale della situazione bi
sogna instaurare una politica di prote
zione dell'ambiente. I problemi di una 
salvaguardia ecologica sono stati trattati 
con superficialità ed incuria dalla nostra 
classe dirigente che fino ad ora non ha 
cercato di contenere ed organizzare lo 
sviluppo delle attività industriali, urba
ne, turistiche, né di rendersi garante 
con un impegno finanziario ed organiz
zativo per la lotta contro l'inquinamento 
che per la gravità delle conseguenze do
vrebbe avere carattere prioritario. Occor
re predisporre una vasta rete di depu
ratori idrici su tutto il territorio nazio
nale, responsabilizzare le industrie im
ponendo l'uso di dispositivi antinquinanti, 
condizionare ogni piano di sviluppo indu
striale, agricolo, urbano al rispetto degli 
equilibri biologici preesistenti. Occorro
no perdo tecnici, leggi, impegni finan
ziari per la rapida realizzazione dei 
piani di intervento. Tutto ciò costa mi
liardi, ma se non si adotteranno le mi
sure necessarie a proteggere la natura, 
quel futuro che è già cominciato ces
serà per noi di esistere. 

Laura Ch'iti 
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